
«Non vorremmo avere un pilota ita-
liano su una moto italiana compo-
sta da componenti stranieri». Toc-
ca al segretario della Fiom bologne-
se Bruno Papignani l’ingrato com-
pito di smorzare l’entusiasmo per
l’arrivo di Valentino Rossi sulla Du-
cati dalla prossima stagione di Mo-
toGp. Nessuna considerazione
sportiva, sia chiaro. Ma dal punto
di vista industriale, l’annuncio del
prossimo sbarco del «Dottore» sul-
la due ruote tricolore non basta
per evitare la cassa integrazione al-
l’azienda di Borgo Panigale.

PRODUZIONERALLENTATA

Dal 22 ottobre al 22 novembre cir-
ca, infatti, la produzione della «ros-
sa» praticamente si fermerà. È
l’amaro frutto di 18 giorni di Cig
(due settimane per l’assemblag-
gio) a cui - anticipa il dirigente del-
le tute blu Cgil - si aggiungono il
recupero della flessibilità e delle fe-
rie arretrate. Il risultato: catena di
montaggio ferma per un mese.

La speranza dei lavoratori di evita-
re il rallentamento della produzio-
ne, già sperimentato in passato, gra-
zie alla “spinta” d’immagine di Vale,
quindi, è stata delusa. Fermo restan-
do, infatti, che «Vale, per il tipo di
personaggio che è, rende tutti entu-
siasti della sua venuta alla Ducati»
precisa Papignani. Purtroppo, però,
«la politica industriale non si può fa-
re solo con l’orgoglio».

TIMORI DI ESTERNALIZZAZIONE

A preoccupare la Fiom, è soprattutto
lo spostamento della realizzazione
di alcuni pezzi della moto - serbatoi,

parti del telaio e delle forcelle - in
Vietnam, Slovenia e Cina. E «si parla
di possibili produzioni in Brasile» ac-
cenna il numero uno dei metalmec-
canici bolognesi. «Non posso crede-
re che, facendo un conto onesto, alla
fine costi meno un pezzo fatto in
Oriente che qui» continua Papigna-
ni. «È vero, ci sono le agevolazioni
date dai vari governi statali, ma tra il
trasporto, la dogana e l’abbassamen-
to della qualità, sono convinto che il
saldo sia negativo».

A rischiare in prima battuta sono
tutte quelle aziende della subfornitu-

ra - come Verlicchi (260 dipenden-
ti), Marzocchi, Vrm, che rappresen-
tano un indotto importante. «Non
vorremmo avere un pilota italiano
su una moto italiana composta da
componenti stranieri», fa notare
Papignani, osservando che Bolo-
gna, Modena e comunque l’Emi-
lia-Romagna, concentrano impre-
se che sono in grado di realizzare
tutte le parti di una moto. I numeri
parlano chiaro: complessivamente
il reparto moto comprende 25
aziende, tra industrie “madri” e for-
nitori di primo livello. Si va, appun-
to, dalla Ducati Motor, che fa il pro-
dotto finito e occupa un migliaio di
persone nello stabilimento di Bor-
go Panigale, alla Minarelli, che pro-
duce motori, passando per la Duca-
ti Energia (componentistica elet-
tronica) e per la Paioli (ammortiz-
zatori). In tutto, circa 3.000-3.500
dipendenti che passano a 12-13mi-
la per l’indotto, anche se non tutti
in Emilia-Romagna. «Mi spiegate
come si conciliano le parole delle
istituzioni e degli industriali su for-
mazione, qualità, produttività con
le scelte di delocalizzazione?» si
chiede polemicamente Papignani.
Che non ne fa assolutamente un
problema di protezionismo: «Il sin-
dacato rispetta la libertà di impre-
sa ma, ad esempio, vuole che le ri-
sorse che vengono raccolte dalle
istituzioni vengano poi impiegate
sul territorio, non per finanziarsi
una delocalizzazione».❖
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p L’allarmedella Fiom: «Rischio esternalizzazione dei componenti»

G
iulio Tremonti dice che
i politici firmano gli as-
segni e poi gli italiani li
pagano. Per questo lui,
che si preoccupa tanto

dei suoi cittadini, non ha intenzione
di firmare un bel niente. Nessun asse-
gno, cioè nessuna spesa: solo il rigo-
re dei tagli. Il ragionamento non fa
una piega, se non fosse che l’assioma
su cui si fonda ha un difetto di fondo.
I politici promettono, ma non tutti
gli italiani pagano. C’è chi paga tut-
to, chi paga poco e chi addirittura un
bel niente. Per non parlare di quelli
che, più promesse si fanno, più ci
guadagnano. Quelli sono al top. In
questa situazione chi paga tutto si ri-
trova strangolato da due cappi. C’è
un sistema che gli chiede tutto, e un
altro (quel rigore di Tremonti) che
non gli offre nulla per via della parsi-
monia imposta dai conti.

Possiamo andare avanti così? Se è
vero che la crescita (vero problema
dell’Italia, su questo concordiamo
con il ministro) non si può fare con il
debito, la domanda a questo punto
è: con che cosa si fa? Chi dovrebbe
contribuire alle risorse necessarie, se
non chi non paga nulla o chi, pur
avendo, paga poco? Tremonti risol-
ve il rebus invocando l’utilizzo dei
fondi europei (che proprio il suo go-
verno ha bloccato, facendo saltare la
programmazione) o misure a costo
zero, come la riforma della Costitu-
zione sulla libertà d’impresa. È credi-
bile un messaggio così? Se fosse dav-
vero possibile finanziare la crescita
senza investire un euro nazionale
(anzi, sottraendo risorse statali) co-
me mai gli altri Paesi hanno sentito il
dovere, pur nelle ristrettezze, di de-
stinare risorse alla ricerca, alla forma-
zione, all’occupazione? Che signifi-
ca, realmente, che a Sud deve torna-
re lo Stato? Come si finanzia questo
Stato più presente? Chi lo paga? Non
basta parlare di ambizione, come il
minsitro ha fatto due giorni fa. Non
esistono ambizioni a costo zero.

Già sentiamo la risposta, ormai au-
tomatica: tutto si risolverà con il fe-
deralismo. L’ultima battuta a effetto
è arrivata ieri. «Noi non tagliamo i
servizi. Tagliamo i soldi ai ladri». Ve-
ramente, signor ministro, lei è paga-
to per toglierli subito, qui ed ora, i
soldi ai ladri. Non con l’avvento del
federalismo.❖
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Gli operai speravano,
inutilmente,
nell’arrivo del «Dottore»
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Unicredit,
Lega e Cgil

«Inun’economiaglobalizzatanonc’èdascandalizzarsiper lapresenzadicapitalistra-
nieri», dice il segretario Fisac-Cgil Agostino Megale, con riferimento all’ascesa dei libici in
Unicredit. «Èparadossale chementre la Lega sbraita contro i libici inUnicredit utilizzaque-
sto elemento per contrattare più posti e più presenza nei centri di potere delle banche».

Valentinonon salva laDucati
Produzione ferma per unmese

Dal 22 ottobre al 22 novembre
si fermerà la produzione del-
l’azienda motociclistica di Bor-
go Panigale. Ma il segretario
Fiom Papignani avverte: «Si ri-
schia di esternalizzare la pro-
duzione di pezzi della moto».
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Entusiasmo insufficiente
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